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        Nel 1956 l’architetto Tommaso Buzzi (Sondrio, 30 settembre
1900 - Rapallo, 16 febbraio 1981) acquista la 
        
Scarzuola, un convento del XIII secolo nei pressi di
Montegiove (frazione del comune di Montegabbione, in provincia di
Terni), sorto dove San Francesco si era costruito una piccola
capanna di 
scarza (erba palustre, probabilmente una specie del genere

Carex,
 che, essiccata, serviva a coprire e rivestire le
capanne).



        Buzzi finisce per trasferirsi nel convento, poi, nella
valletta sulla quale esso si affaccia, comincia a costruire la sua
“autobiografia in pietra”
        
.

[1]
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        Tommaso Buzzi



         






         




        Laureatosi ingegnere e architetto nel 1923 presso il Regio
Istituto Tecnico Superiore di Milano, Tommaso Buzzi collabora con
altri giovani colleghi (raggruppati sotto l’etichetta di Novecento
Milanese
        
), tra i quali Gio Ponti, con il quale condivide l’interesse
per la sistemazione e decorazione d’interni e per l’arredamento.

[2]


        Nel 1927 entra nel campo della progettazione di mobili e
oggetti d’arredamento, fondando, insieme a Gio Ponti e altri, sul
modello dell’austriaca Wiener Werkstatte, la società di arredamento
Il Labirinto. Ricopre ruoli organizzativi di spicco in
manifestazioni nazionali e internazionali sulle arti applicate e
dal 1932 al 1934 è direttore artistico della vetreria Venini di
Murano.



        Nel 1928 si reca in Brasile, a San Paolo, dove lavora con
gli studenti del locale Liceo di Arti e Mestieri. Nello stesso anno
Gio Ponti fonda la famosa rivista Domus, di cui Buzzi diventa
collaboratore. Nei suoi articoli Buzzi si occupa, tra le altre
cose, delle ville palladiane e dell’architettura di giardini.



        Nel 1934, a seguito dei viaggi a Berlino effettuati nel
corso del 1931, Buzzi presenta, sempre sulle pagine di Domus,
alcuni progetti che affrontano i problemi posti dalle grandi unità
abitative in aree metropolitane intensamente urbanizzate, in un
confronto-scontro con i colleghi razionalisti
        
.

[3]


        Tuttavia questo filone di ricerca si rivelerà per Buzzi un
binario morto. In quello stesso 1934, infatti, la sua attività
professionale, ma anche la sua complessiva figura d’architetto e la
sua vita, subiscono una svolta radicale, che comporta fama,
successo e ricchezza da una parte, e la pressoché totale
fuoriuscita dal mondo ufficiale e riconosciuto dell’architettura
dall’altra.



        In pochi anni il mondo dell’alta nobiltà e della grande
finanza si apre a Buzzi, che diviene di fatto l’architetto
ufficiale delle élite della società italiana. La sua committenza è
composta da clienti come i Pacelli, i Visconti, i Pirelli, i
Feltrinelli, gli Agnelli, ma anche personaggi quali il filosofo
Giovanni Gentile, il giornalista Indro Montanelli, il regista
George Cukor.



        Nel 1938 Buzzi diventa professore di disegno dal vero al
Politecnico di Milano (lo sarà sino al 1954), ma parallelamente si
distacca dalla dimensione pubblica del mestiere di architetto e dal
mondo accademico, collaborando sporadicamente solo con riviste
americane di moda, quali Vogue e Harper’s Bazar, con il risultato
di diventare rapidamente e di rimanere poi, sino alla fine, un
architetto sconosciuto e quasi clandestino al di fuori della
cerchia dei suoi committenti e delle sue frequentazioni mondane.



         





        
[image: immagine 2]



Disegno per il Tempio di Eros



         






        Nel 1940 Gio Ponti, lasciando Domus e fondando due nuove
riviste, Stile e Linea, si rifà vivo per avere Buzzi come
autorevolissimo padrino della campagna abbonamenti. Buzzi rifiuta,
accusando Ponti di essersi troppo compromesso con il fascismo.
L’attività politica di Buzzi, forse legata all’antifascismo
liberale milanese
        
,
rimane, come molte altre sue radicali convinzioni, realtà
fortemente riservata.
[4]


        Nel dopoguerra gode di un successo enorme. Grande
disegnatore e uomo di notevole cultura umanistica e letteraria,
Buzzi si è sempre servito di artigiani di altissimo livello ed è
sempre riuscito a coniugare perfettamente eleganza e comfort,
specializzandosi nella ristrutturazione di grandi dimore storiche,
palazzi o castelli che fossero, delle quali ha sempre esaltato
l’abitabilità. Buzzi ha sempre mostrato di possedere una
eccezionale sensibilità spaziale “nell’adoperare gli spazi, anche
minuscoli, facendoli sembrare più grandi”
        
.

[5]


        Tra il 1953 e il 1954 si occupa dell’arredamento di molte
ambasciate italiane (in Lussemburgo, a Berlino, Addis Abeba, Nuova
Delhi, Asmara, Giacarta, Tel Aviv e Bangkok), compiendo numerosi
viaggi. Tra le tante committenze, ce n’è anche una pubblica di
grande prestigio: dal 1970 al 1978 è chiamato a sovrintendere al
restauro di una parte dell’Arsenale di Venezia.



        Ma è l’impresa della Scarzuola ad assorbire l’ultima parte
della sua vita.



        In seguito alla sua morte, l’erede Marco Solari sta
proseguendo, in singolare sintonia d’intenti, l’opera di Buzzi,
interpretando e conducendo a realizzazione, in una sorta di
cantiere infinito, gli scritti e gli affascinanti ma intricati
disegni lasciati dal grande architetto.
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La struttura della Scarzuola






Per facilitare la comprensione
della struttura della Scarzuola, facciamo qui uso di uno schema
tratto, come le immagini della Scarzuola, da La Scarzuola e la sua
formazione, tesi di laurea in storia dell’arte contemporanea
discussa da Camilla Leonetti Luparini nell’anno accademico
2003/2004 presso l’Università degli Studi di Genova. Una copia del
documento è stata gentilmente concessa da Marco Solari.
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Legenda

1. Ingresso

2. Chiesa

3. Coro con affresco di San Francesco

4. Peschiera

5. Ninfeo degli Antenati

6. Antro con la Sacra Fonte di San Francesco e le Tre Porte

7. Vascello di Polifilo

8. Pegaso

9. Teatro all’Antica

10. Terzo Occhio

11. Teatro dell’Arnia

12. Ianua Coeli

13. Acropoli

14. Partenone e [...]
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